
. #r;«fc» 'wiwsx "i • "i : ' '-*T"'TJr•'••'"*• , v : r i w ? ; 5 -sZr^'-^&'-rwe.** .'cr-jw»-»»i*,svA'*wiirw»E»:w^T >M'J•^-.L*»rf»^fo•la«J•lnt*^*\.•^*.•fa;Jr«^<;^^»^«t*.J,»• v«» » •«#*•• « y * 

l'Unità OGGI 
MARTEDÌ* 

7 DICEMBRE 1982 

Da tre giorni riuniti sindacati e aziende ma incombe l'intervento del ministro 

Per le banche trattativa ad oltranza 
Nella sede dell'Assicredito si lotta contro il tempo - Se ci sarà rottura arriverà la mediazio
ne di Scotti - Fino a tarda sera si è discusso di contrattazione aziendale e di premi di 
produzione - L'invito rivolto dalla FLB ai lavoratori di pagare gli stipendi e le pensioni 

ROMA — La trattativa-fiu
me per risolvere la vertenza 
dei bancari continua. Ininter
rottamente da sabato (salvo 
brevi interruzioni) i responsa
bili della FLB (federazione 
dei lavoratori bancari) e quel
li delle aziende, Asaicredito e 
Acri, sono asserragliati in un 
palazzotto della Roma-bene, 
nel centralissimo quartiere 
Parioli. Obiettivo: dare un 
colpo risolutore ad una ver
tenza che si trascina ormai da 
mesi con gravi disagi e danni 
ai cittadini e alla economia 
del nostro paese. Ieri la di
scussione è ripresa nel primo 
pomeriggio nella sede dell'As
sicredito e già dai primi mo
menti il cauoto ottimismo che 
aveva caratterizzato la discus
sione nelle due nottate di sa
bato e domenica scorsi ha ce
duto il passo allo sconforto di 
molti sindacalisti orientati a, 
chiudere la trattativa in breve 
tempo quando si è passati a 

discutere (per ben tre ore) di 
contratto integrativo e di pre
mio di produzione. 

' Le preoccupazioni di molti 
sindacalisti, e probabilmente 
anche di molti responsabili 
delle aziende, è che la trattati
va possa sfuggire di mano agli 
«interlocutori naturali e che 
finisca, quindi, sul tavolo del 
neo-ministro Scotti. Se, infat
ti, la vertenza si dovesse tra
scinare Benza risultati concre
ti o se si arrivasse ad una nuo
va rottura, di fatto la tpatata 
bollente» passerebbe alia me
diazione del dicastero del La
voro dove i vincoli per il con
tratto relativo al tetto pro
grommato di inflazione di
venterebbero insuperabili. In 
sostanza questa ipotesi non 
appare gradita né al sindacato 
né, con tutta probabilità, alle 
banche. È in questo senso che 
va letta la fretta con la quale 
ai vuole arrivare ad una intesa 

anche se ancora rimangono 
molti punti non chiariti nella 
trattativa. • / 

Mentre i dirigenti del sin
dacato e delle banche discuto
no fino allo stremo, che cosa 
succede negli istituti? Lo 
sciopero articolato continua 
anche se «ammorbidito» dall' 
invito, rivolto dalla FLB ai la
voratori, di pagare, almeno, 
stipendi e pensioni. Di aprire, 
in parole più povere una sorta 
di «sportello sociale» al quale 
possa attingere il lavoratore o 
il pensionato che si ritrova or
mai da giorni, a secco di dana
ro. Una iniziativa senz'altro 
importante ma che può consi
derarsi una goccia rispetto al 
mare delle necessità. 

Segni di buona volontà,. 
dunque, ma che non riescono 
a cancellare situazioni dram
matiche che si registrano un 
pò dovunque in Italia. In To
scana, in Sicilia come d'al

tronde anche a Napoli, nelle 
Marche e in molte agenzie di 
Roma, la chiusura degli spor
telli è pressoché totale dal 23 
di novembre (giorno in cui si è 
interrotta • la trattativa). 
Quindi ancora file, calca da
vanti alle poche banche aper
te e, come risultato, i primi se
gni vistosi di crisi di liquidità 
della gente che si ripercuote. 
su interi comparti econòmici. ' 
Le organizzazioni del com
mercio hanno nei giorni scorsi 
denunciato un calo delle ven
dite di quasi il 30%, e stessa 
situazione hanno manifestato 
le imprese artigiane. 

Di fronte a questo caos l'ar
te di arrangiarsi la fa da pa
drona. A Napoli, ad esempio, 
molti cittadini ordinatamente 
in fila davanti alle banche so
no stati avvicinati da «cam
biavalute clandestini». Con 
una semplice «trattenuta di 
servizio» oscillante tra il 13 e il 

15% si dicono disposti a cam
biare assegni circolari e valuta 
estera. '" 
• ' Ritornando alla trattativa 
questi Bono i principali scogli. 
Salario — Alcuni passi in a-
vanti sono stati fatti. Le con
troparti sarebbero disposte ad 
arrivare al 70% delle richieste 
della - piattaforma. Secondo 
alcune indiscrezioni le orga
nizzazioni sindacali si consi
dererebbero soddisfatte se 
riuscissero a strappare l'80%. 
Orario di lavoro — Le Banche 
si dichiarano disponibili a 
trattare in presenza solo di un 
accordo generale nazionale. 
La contropartita che chiedo
no, però, è una riduzione dello 
stipendio del 2,60%. Flessibi
lità di apertura dello sportel
lo — Ancora le posizioni sono 
lontane. Le organizzazioni 
sindacali chiedono una con
sultazione dei lavoratori. 

Renzo Santelli 
Ancora ieri fi le, lunghe attese davanti alle banche, ma molti lavoratori hanno potuto ritirare lo 
stipendio e la pensiona lo stesso dopo che i bancari hanno ammorbidito il loro sciopero aprendo 
sportelli «sociali» 

Intellettuali delusi 
dall'ultimo PSI governativo 

Forse 
«quel» Craxi non 
c'è mai stato 

Sconcerto, delusione, talvolta anche amaro 
sarcasmo. 

La nuova edizione governativa del PSI, la sua 
ennesima prova di tgovernabilitè», comincia a 
sollevare interrogativi non marginali o epidermi
ci fra alcuni dei più insospettabili sostenitori, a 
suo* tempo, del « fatto nuovo» rappresentato dalla 
direzione craxiana del Partito socialista. I nodi di 
alcune promesse di tgrandi riforme*, di società 
affluenti fondate su tmeriti e bisogni», di «nuova 
guida di un nuovo sviluppo», di »vera rivoluzione 
culturale», sono arrivati a un pettine stretto: 
quello della tcontroriforma fanfaniana». E i piò 
onesti — oi meno autolesionisti — cominciano a 
accorgersene. 

il più impietoso è Luigi Pintor che sul-
l'iEspresso» uscito ièri scrive: «Forse il fenomeno 
Craxi non è mai esistito» e conferma che esso era 
apparso «una novità, discutibile, ma finalmente 

una novità». E così, spiega, Bettino Craxi *che 
non era nessuno, per sei anni divenne qualcuno. 
Volitivo, sicuro, dinamico, intraprendente. Mo
derno. Ago della bilancia e chiave di volta... Onda 
lunga, dalla congiura del Midas all'unanimità di 
Palermo, dal 9 pe.r cento al 14 per cento tino 
magari al 20 per cento dei voti, da via del Corso a 
Palazzo Chigi. Finché, come dice la favola, il con-
tadinello chinò la testa e la ricottina cadde nella 
polvere». E dunque ecco ora, per Pintor, un Craxi 
amalcerto, impiombato, impaurito... onda cortis
sima... dalla grande Riforma alla grande Restau
razione, dal moderno al preistorico, dalla presi
denza socialista alla monarchia'fanfaniana». E 
via così, con accenti impietosi. 

Con minore ferocia ma altrettanta delusione, 
Lucio Colletti sullo stesso «Espresso», ricorda i 
fasti del momento alto di (Craxi e cita quindi le 
due occasioni in cui U leader del PSI avrebbe 

potuto mietere in risultati elettorali di, quanto 
aveva ben seminato: dopo il Congresso tantiso-
cialista» della DC la primavera scorsa, e al mo
mento della crisi di agosto del governo Spadolini. 
Mancati questi due appuntamenti, Craxi è ap
parso sempre più esposto al gioco degli eventi, 
mentre De Mita è sembrato tenere il campo nep
pure fosse Napoleone». Colletti spera che «i buoni 
motivi» della condotta di Craxi *li capisca il Pae
se», perché lui »non li ha caòki». 

Ultimo deluso è il più amico e appassionato 
dei sostenitori di Craxi, Luciano Pellicani. Sul 
tGiorno» di ieri l'intellettuale socialista (che ispi
rò a Craxi il famoso saggio su Prudhon) afferma 
che esiste un elettorato «vagante» che cerca «un 
soggetto politico». Aggiunge che i mass-media 
che nel '76 avevano aiutato il PCI (garantendone 
il successo fra quell'elettorato) poi si schierarono 

con Craxi, ma sostiene infine che questi non ha 
saputo cogliere l'occasione: »Dopo il Convegno di 
Rimini il PSI ha smarrito il filo del discorso rifor
matore e si è andato a intrappolare dentro la 
morsa di due negazioni: non abbandonare il go
verno e non ricorrere a elezioni anticipate. Come 
dire: "Né aderire né sabotare". Evidentemente 
c'è del vero nella tesi secondo cui l'identità di un 
partito coincide con la sua storia». 

Sono delusióni e ripensamenti che non vanno 
sottovalutati, proprio perché provengono — nel
l'impatto con le scelte ultime dei socialisti — da 
fonti che sono (si pensi a Colletti e Pellicani) del 
tutto insospettabili di tsettàrismo» anti-craxia-
no. Soprattutto il PSI dovrebbe rifletterci su se
riamente, ci sembra. 

u. b. 

Barney Clark in piedi, ma le polemiche continuano 
Pronti altri sette malati 

Sotto accusa gli alti costi 
Negli USA l'obiezione più diffusa è quella economica (50.000 dollari), in relazione alla 
durata del cuore artificiale - Intanto Robert Janrik fonda una società commerciale 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Dotato di 
un cuore nuovo ed efficiente, 
sebbene un po' rumoroso. Il 
dr. Barney Clark si è messo 
seduto sull'orlo del letto per 
muovere le gambe. A tre 
giorni dall'intervento stori* 
co, che fece dei Bienne ex 
dentista cardlomiopatico il 
primo uomo a ricevere un 
cuore artificiale, Clark si tro
vava Ieri in condizioni non 
più critiche, ma «gravi e sta» 
bili». 

Il miglioramento dello 
stato fisico del paziente si è 
verificato nonostante una 
complicazione che aveva re
so necessario un secondo in
tervento sabato sera. Due 
giorni dopo l'impianto, in
fatti, erano comparsi segni 
di enfisema sottocutaneo, 
una perdita di aria dai pol
moni nella cavità toracica, 
L'aria era passata attraverso 
delle Incisioni chirurgiche 
nel tessuti toracici per finire 
direttamente sotto la pelle 
dove si evidenziava in forma 
di piccole bolle attorno al 
collo. Anche se 1 medici cu
ranti dell'università dello U-
tah a Salt Lake City hanno 
definito la compUcaHone 
«non urgentei e, soprattutto, 
non legata direttamente alla 
presenza dei due tubi che col* 

legano il cuore artificiale al 
Compressore ad aria che lo fa 
funzionare dall'esterno sono 
intervenuti immediatamen
te per chiudere le aperture 
nel tessuto polmonare. ' 

Dopo breve periodo di e-
sercizi degli arti, 1 medici 
prevedono che Clark sarà in 
grado di mettersi in piedi en
tro 1 prossimi due giorni. Og
getto della cura postoperato
ria è di rafforzare 11 paziente 
al più presto, allo scopo di 
renderlo resistente ad ulte
riori complicazioni, fino a 
quando si avrà «la sensazio
ne di robustezza generale». 
Clark riesce ormai ad ingeri
re liquidi, e i medici hanno 
constatato una riduzione no
tevole del gonfiore al torace e 
al collo. Altri parametri vita
li, come la pressione, la tem
peratura e la circolazione del 
sangue, sono rientrati nei li
miti normali e mancano in
dicazioni delle complicazinl 
postoperatorie più comuni, 
come la polmonite e l'infe
zione attorno alle ferite. Uno 
del reperti più positivi osser
vati dai medici è il dramma
tico calo del livello di •emo
globina libera», ossia la 
quantità di globuli rossi dan
neggiati, presenti nel san
gue. 

DI pari passo con il miglio-

K. Janrik. l'inventore 
del cuore artfficiole 
lamento delle prospettive 
per Barney Clark, si accen
tua negli Stati Uniti la pole
mica attorno all'eventuale 
applicazione dell'impianto 
di cuore artificiale a livello 
terapeutico e ncn più, come 
nel caso di Clark, sperimen
tale. 

Portavoci del reparto tora
cico dell'università dello U-
tah — l'unico centro autoriz
zato ad eseguire l'impianto 
— si sono affrettati a preci
sare domenica che non in
tendono ripetere l'intervento 
in altri pazienti affetti da 
malattia cardiaca irreversi
bile fino a quando l'ammini
strazione governativa per i 

prodotti alimentari e farma
ceutici non avrà ricevuto la 
loro analisi approfondita 
dell'intervento • e delle sue 
conseguenze. Bensì l'appro
vazione ufficiale degli altri 
sette impianti già autorizzati 
dall'agenzia di Washington è 
quasi scontata «dato l'evi
dente successo di questo in
tervento», afferma il dr. Ross 
Woolley, capo della commis
sione incaricata di controlla
re la sperimentazione nell* 
uomo all'università, sarà 
difficile trovare candidati a-
dattl, l quali devono avere 
una malattia cardiaca che 
non può essere trattata con 
le procedure chirurgiche tra
dizionali. 

L'obiezione di gran lunga 
più frequente all'uso tera
peutico del cuore artificiale è 
il costo dell'impianto relati
vo alla sua efficacia. Alcuni 
esperti affermano che i me
dici di Salt Lake City spera
vano di prolungare la vita di 
Clark per un certo numero di 
mesi al massimo. In un mo
mento di grave crisi econo
mica, affermano 1 critici, 
quando l'amministrazione 
Reagan sta tagliando i fondi 
destinati alla sanità, 1 circa 
50.000 dollari necessari per 
impiantare il cuore artificia
le sono eccessivi. Tali critici •• 

Una mata del cuore, collegata 
all'arteria polmonare, manda 
sangue ai polmoni. 

L'altra metà, collegata all' 
aorta, pompa sangua arric
chito d'ossigeno attraver
so ilcorpo. 

Impianto per il pompaggio 
del sangue. I futuri im-
pianti saranno portatili. 

Cuore 
artificiale 

citano l'esempio della dialisi 
renale, una terapia speri
mentale fino a quando il go
verno ha assunto l'onere fi
scale, che impiega ormai ol
tre due miliardi di dollari al
l'anno. D'altra parte, se il go
verno rifiutasse il costo dell' 
intervento, l'impianto di 
cuore artificiale diventereb
be una terapia di lusso come 
il trapianto di cuore umano. 
Alla Stanford University, il 
centro più noto negli Stati U-
niti per il trapianto, il costo 
dell'intervento, in genere di 
50.000 dollari, è infatti a cari
co del paziente. 

Nel frattempo, il creatore 

del cuore artificiale, il dr. 
Robert Jarvlk, ha istituito, 
insieme al dr. Willem Kolff, 
capo del reparto organi arti
ficiali all'Università dello U-
tah ed inventore del primo 
rene artificiale, una compa
gnia — la Kolff Medicai — 
con la prospettiva di produr
re il cuore artificiale a livello 
commerciale. I due medici 
prevedono infatti che l'orga
no entrerà in pieno uso entro 
i prossimi cinque anni, e Jar
vlk sta cercando il modo per 
ridurre la natura ingom
brante del meccanismo e per 
renderlo portatile. 

Mary Onori 

Critiche anche 
in Giappone: è 
troppo presto 

«Prematuro, rispetto alla 
tecnologia attuale», cosi in 
Giappone diversi studiosi e 
scienziati hanno definito 1' 
intervento chirurgico con il 
quale a Salt Lake City giove
dì è stato sostituito il cuore 
di Barney Clark con uno ar
tificiale permanente, chia
mato, dal nome del suo bre-
vettatore, «Jarvik 7». Sui 
principali quotidiani giappo
nesi la polemica è scoppiata 
tra domenica ed ieri. Sul 
giornale «Yomluri» intervie
ne 11 professore Tesuko Aku-
tsti che ha per lunghi anni 
fatto studi e ricerche negli 
SUti Uniti. Per Akutsu «l'In
serimento di cuore artificiale 
in un essere umano è, sotto 
ogni aspetto, un processo del 
lontano futuro».- - • • 

Il professor Tesuko Aku
tsu non è certo un profano 
dell'argomento visto che è 
stato 11 principale sperimen
tatore di un prototipo di 
macchina cardiaca fabbrica
ta su progetto di un gruppo 
di ricercatori Italiani. Di più, 
Akutsu, che conosce bene 1' 
università dell'Utah, ag
giunge che «è un centro dove 
non c'è mai stata alcuna pre
cedente esperienza di tra
pianti cardiaci ed esperienze 
del genere, in un ospedale del 
genere, sono premature». A 

questo proposito i giappone
si rivelano che l'equipe del) 
Università di Stanford, alta
mente specializzata in tra
pianti, ha rifiutato di elabo
rare con l'equipe di Salt Lake 
City.-

Il professor Tesuko Aku
tsu è direttore del centro di 
medicina cardiovascolare di 
Osaka. Il suo «cuore artifi
ciale», abbinato all'apparec
chio italiano, ha uno scopo 
ben preciso: quello di per
mettere la sopravvivenza di' 
pazienti con gravi problemi 
cardiaci, in attesa di trapian
to. Un altro quotidiano giap
ponese, il «Nikkei», ha citato, 
da parte sua, l'opinione di al
tri esperti, secondo i quali 
«alla luce degli esperimenti 
sugli animali l e tecniche car
diochirurgiche hanno rag
giunto un livello elevato ma 
non al punto da sostituire in 
permanenza un cuore uma
no con uno artificiale». 

Un parere che non sembra 
essere solo di studiosi giap
ponesi. Critiche analoghe so
no venute anche da un grup
po italiano che opera nell' 
ambito del CNR. Oli studi 
sono ancora a livello di speri
mentazione su animali, lon
tanissima la sicurezza per 1' 
uomo: questa, in sintesi, l'o
pinione prevalente. 

ROMA — Medici, scienziati, politologi, giuristi: la «chiavetta», 
consegnata a Barney Clark dai chirurghi che lo hanno operato, 
• con la quale questi potrebbe arrestare ranparecchiatera che 
alimenta l'organo e porre fine ai suoi giorni, è destinata a 
suscitare dibattito e polemiche. Anche se si tratto di un dibat
tito «indotto» dai mass media, perché Clark può suicidarsi, in 
fin dei conti, come chiunque altro. Ma sentiamo i paréri. . 

Ci ha detto Gianni Baget Bozzo: 'Può essere che "l'esperi* 
mento", tale è ovviamente, non riesca. Ma Clark ha accettato 
deliberatamente il rischio per due ragioni: perché gli dava 
una speranza di vita e perché poteva dare uno speranza di 
vita ad altri uomini. Non è questo amore alla vita?'. 

E la scelta di consegnare la chiave al malato?. 
• / chirurghi hanno considerato che la vita di Clark appar

tiene, dopo l'intervento, solo a lui in un senso diverso da 
quello in cui la vita appartiene aWuomo: è infatti un "più di 
vita"» che la natura non gli dava e che essi, insieme o Li, gli 
hanno procurato con la loro intelligenza, il loro impegno, la 
loro responsobuttà.j£ssi hanno Insculto il paziente unico giu
dice, in ogni momento, del valore del "più di vita" che gli si è 
coti procurato. Questo è un atto di rispetto della sua dignità 
e della sua libertà. Vi è stato un grande senso di valori, sia 
dall'una porte che ùaWultru*. 

Non penta che sia comunque «tata una decisione che urta 
con una eerie di arjrtudim codificate, che è impraticabile dal 
punto di vista della legge? . 

•Ma questi valori sono differenti dal linguaggio, ereditato 

*» 

suicidarsi? 
Ne discutono 

scienziati 
e filosofi 

La «chitfettm» consegnata a Clark al 
centro delle pofenriebe • I pareri di Baget 
Bozzo, Boeri, Zafattini, Prati e Vassalli 

dagli Stoici, per cui morale e natura parlano il medesimo 
linguaggio, sono governati, l'uno e l'altra, da "leggi". L'uomo 
e u mondò sono invece ormai chiaramente un processo: l'uo
mo è divenuto il responsabile della vita del mondo perché può 
annientarla; il mondo diviene, attraverso l'intelligenza e le 
mani deWuomo, parte del suo corpo. A questi livelli reggono, 
in quanto criteri di giudizio, solo parole come amore, libertà 
e verità: le parole che misurano tutti i pensieri dell'uomo e 
giudicano tutte le sue tradizioni'. 

Altrettanto netto, seppur espresso con altro linciaggio, il 
parete del professor Renato Boeri, direttore generale dell'Isti
tuto Neurologico «Retta» di Milano: 'Sono pienamente d'ac
cordo con l'iniziativa del cardiochirurgo che ha operata Bar
ney Clark. Non dobbiamo dimenticare che quest'uomo si è 
coraggiosamente prestato a fare da cavia ed ha quindi il 
diritto di valutare se e quando chiudere quest'esperienza. La 
decisione del chirurgo mi sembra quindi giusta, corrispon
dente alle legittime esigenze del paziente. Finché questi è 
cosciente, infatti, deve poter decidere se vwere o meno in 
queste condizioni, dopo aver dato un contributo notevole al 
progresso della scienza'. ' • ... . . . , t . 

E Cesare Zsvattini: «Sia U cuore artificiale, sia la chiave 
per fermare il funzionamento, sono come una ^'goccia deWo-
ceano" un piccolo contributo nel rapporto fra l'uomo e la 
vita. La seienta potrebbe inventarne.anche venti di cuori 
artificiali, uno più sofisticato dell'altro, ma è necessario che 
tutto eia confluisca verso una volontà comune di maggie 

rispetto della vita, per non alimentare solo delle pseudo spe
ranze-Diverso, invece, l'atteggiamento che, in condizioni analoghe 
a quelle dei sanitari americani, terrebbe Pier Luigi Prati, car
diologo. -Non consegnerei la chiave in mano al paziente. 
Quel che sostengo e quel che tento di fare i di permettere alle 
persone di vivere il meglio possibile. Ci sono, per questo, 
molti modi di intervento, che sono conquiste della medicina, 
della scienza e della tecnica, tra cui anche gli organi artificia
li. È indiscutibile che da un punto di vista religioso la vita va 
accettata e vissuta fino all'ultimo in qualsiasi condizione». 

E veniamo all'opinione strettamente giuridica. Dice il pro
fessor Giuliano Vassalli: -Allo stato attuale della legislazione 
italiana il comportamento tenuto dai sanitari di Sali Lake 
City configurerebbe un reato. Le norme vigenti, infatti, pre
vedono che la vita umana sia salvaguardata comunque e in 
ogni caso sino all'ultimo istante'. 

Dunque un sanitario italiano sarebbe passibile di «aiuto al 
suicidio» o, addirittura di «omicidio» per aver fornito ad un 
paziente la possibilità di interrompere il funzionamento delle 
apparecchiature che lo mantengono in vita. 

Aggiunge Vassalli: «Non è escluso che in un prossimo futw 
no te cose cambino nel caso che la vita di un malato sia 
ineluttabilmente destinata a spegnersi in brevissimo tempo. 
Qià oggi infatti i parenti dei malati ricoverati in camera di 
rianimazione e "tenuti in vita artificialmente» hanno la fa
coltà di decidere se 'Staccare onola spina». r - f. 

Un appello 

Giustìzia 
più 

rapida 
È un 
diritto 
di tutti 

La sconfitta politica del ter
rorismo è frutto dell'impegno 
coerente del movimento de
mocratico e del lavoro corag
gioso ed onesto di tutti coloro 
che, pur tra grondi difficolta, 
non hanno badato al rischi 
personali per affermare il pri
mato della legalità costituzio
nale contro la barbarie della 
violenza. 

Consapevoli del ruolo che in 
questa lotta continua ad avere 
1 amministrazione della giu
stizia, siamo allarmati degli 
effetti che alcune recenti vi
cende giudiziarie potrebbero 
avere in ordine alla certezza 
del diritto e alla tutela di fon
damentali valori della convi
venza civile. 

La sentenza pronunciata 
dalla Corte d'assise di Roma 
contro appartenenti alle UCC 
sembra non avere tenuto con
to della dissociazione attiva di 
alcuni degli Imputati ed ha 
parificato il loro trattamento 

Snaie a quello di tutti gli al-
>. La decisione vanifica una 

legge della Repubblica: da un 
lato ostacola un processo di 
dissociazione che ormai ri
guarda settori sempre più va
sti di imputati e condannati 
per terrorismo, e dall'altro og
gettivamente rafforza la capa
cità di ricatto e di intimidazio
ne di chi ancora pratica il ter
rorismo dentro e fuori le car
ceri. 

Serie preoccupazioni e gravi 
riserve suscita inoltre l'enne
simo rinvio del processo 7 a-
prlle. A più di un anno e mez
zo dalla chiusura dell'istrutto
ria e dopo oltre tre anni e mez
zo di carcerazione preventiva, 
il dibattimento non è ancora 
iniziato, e si è ulteriormente 
allontanato nel tempo il gior
no del definitivo accertamen
to delle responsabilità conte
state. 

Questi inammissibili ritar
di e l'esasperante protrarsi 
della carcerazione preventiva 
non sono un'eccezione, costi
tuiscono anzi la regola per mi
gliaia di detenuti privi di quel- ' 
siasi mezzo per far valere la 
loro voce e i loro diritti. 

Intendiamo perciò concre
tamente impegnarci a presta
re 11 massimo di vigilanza e di 
attenzione perché non si veri
fichino altri casi di disapplica
zione di leggi dello Stato e per
ché in tutti i processi e quindi 
anche in quello del 7 aprile, 
non ci si adagi sul tempi lun-

8hi delle carcerazioni preven-
ve, sacrificando i diritti degli 

imputati e dell'opinione pub
blica all'accertamento della 
verità. Per quanto ci compete 
massimo sarà il nostro impe
gno perché vengano final
mente approvate quelle pro
poste dì riforma già ampia
mente formulate e approfon
dite, che rendono le procedure 
più rapide e quindi più civili. 

Chiediamo perciò alla ma
gistratura di adoperarsi per
ché in questo processo e in tut
ti gli altri segnati da ritardi 
altrettanto scandalosi si giun-

Eal più presto al pubblico di-
ttimento. 
Al governo chiediamo di 

impegnarsi effettivamente di 
fornire alla giustizia strutture 
e risorse e di modificare radi
calmente I suoi stessi tradizio
nali indirizzi di politica giudi
ziaria e peniterizìaria che han
no portato a questo drammati
co stato di cose. 

La forza acquisita dalla de
mocrazia in questi ultimi du
rissimi anni di resistenza al 
terrorismo ci consente di af-
fermare che queste condizioni 
sono essenziali perché, ferme 
le reiponmbilita individuali, 
si possa favorire II recupero al
la democrazia e alla libera 
convivenza civile di quanti se 
ne seno allontanati, ed inten
dono reinserirsi. Ciò rigitarda 
coloro che hanno orinai e-
spresso una definitiva e con
creta condanna della letta ar-
mata e della violenza politica e 
manifestato la votante di rein-
Mirarsi nel cenaotiio civile, e 
coltra inoltre che per racvtiz-
zarsi di drammatiche contrad» 
dizkmi sodali sono stati spinti 
sul terreno deDe tradizionali 

fTimrnalHà nrma-

k» Stato L 
«ersi credibile agli occhi dei 
dttadtni, e soprattutto dei gio
vani, e favorirne la partectpa-
stene democratica e llmpegno 
errile. 
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